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  I 
 
Nella chioma del platano t’installi 
Pensiero con rugiada ristorato 
Similoro d’un campo ritrovato 
Ombrellifere e facce di cristalli 
 
E dietro la memoria non s’imballi 
In teche di vetro colme di passato 
Il polmone d’aria s’impregna ossigenato 
Cheta arma dei tuoi premi e falli 
 
In quale sogno brighi e remi e miri 
Foglia che tremi e tremiti rifili? 
Scaccia lontano il segno dei raggiri 
 
Lascia la colla delle terre vili 
Nelle culle vola dei sospiri 
Bolla il bacio tra le labbra e fili. 
 
  II 
 
Dolce poesia che siedi sconsolata 
Sulla strada del boschetto d’alloro 
Dal sacerdote tuo sconsacrata 
Nascondi inviperita il tuo tesoro 
 
Per molli parolette desolata 
Da flebili pensier cerchi ristoro 
Del lido del cielo appassionata 
Sospiri chi ti dedichi il lavoro 
 
D’una vita che vada oltre il fragore 
Ed oltre questa insipida mistura 
Queste monotone note di languore 
 
E questa fredda livida pittura 
Delle tue carni donami l’odore 
Delle tue vesti dammi la misura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
  III 
 
Non fuggo più non sfuggo la calura 
Io ti ricerco nella tua dimora 
Non ho paura della tua statura 
Non voglio che si affoghi nella gora 
 
Di spire in spire vengo alla tua altura 
Di fragile splendor mi nutro ancora 
Dei tuoi piedi conosco l’andatura 
L’orrore bruci vada alla malora 
 
Chiaro tormento luce di furore 
Del tuo dolore antico mi coloro 
Di questa storia penetro il rancore 
 
Le prugne acerbe colgo ed io m’indoro 
Odoro tutti i petali del cuore 
Così vieppiù di te io m’innamoro. 
 
  IV 
 
Le tue parole son come cristallo 
Come diamante puro rilucente 
Dei tuoi capelli a coda di cavallo 
Sono il fermaglio d’oro risplendente 
 
Il raggio che tu stringi in questo ballo 
Illumina la mente che tagliente 
S’abbatte sopra il frigido metallo 
E il desiderio brucia veemente 
 
Non è miraggio quest’oscura fiamma 
Che s’offre come aurea saldatura 
Dei tuoi sapori cerco intera gamma 
 
Di tutti i punti voglio la giuntura 
Allora con te l’orecchio mi s’infiamma 
E il baratro diventa una fessura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
  V 
 
Sei dura e duri più di un grande inganno 
Mora tra spine grano che ristori 
Nitido amore e nobile mio affanno 
Canina rosa di pungenti odori 
 
I tigli stretti in coro ora mi danno 
Le perle regie e tutti i tuoi colori 
Il mormorio più limpido dell’anno 
La gemma del ciliegio oro degli ori 
 
Io son per te quel misero figliolo 
A cui tu mostri il velo e le colline 
Sulle tue ali rondinotto volo 
 
Attraverso le gole e le doline 
Desidero spedirti un canto solo 
L’onda più forte per le tue marine. 
 
 
  VI 
 
Fammi gravido punto di parole 
Reti leggere che si fan pesanti 
Come lacerto avido di sole 
Le orecchie espongo al meglio dei tuoi canti 
 
Fibrillano indolenti le tue fole 
Come rametti verdi luccicanti 
Tutti i semi raccolgon le viole 
Crescono piante a te rassomiglianti 
 
Con te m’innervo a te faccio ritorno 
A stilla a stilla ti riporto fuori 
Le gocce risucchiate a giorno a giorno 
 
Sfavillan folgoranti sugli allori 
Eccoti cara il frutto del soggiorno 
Lutto del vero rosa dei dolori. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
  VII 
 
La morte che mi lega al suo futuro 
Non blocca la memoria che si scioglie 
Di fantasmi mi nutro son sicuro 
Che in te e per te il tutto si raccoglie 
 
Con tatti ed occhi io di te mi curo 
Batto il pensiero sempre alle tue soglie 
Col tuo sorriso ancora m’assicuro 
Le labbra tue le balenanti voglie 
 
Il bacio che tu cerchi nel tuo grembo 
Fruga la notte e bagna l’apertura 
Puro discende sul mio viso il lembo 
 
Che accoglie in sé un’altra fioritura 
Nel cielo si prepara il nuovo nembo 
Altra tempesta un’altra tua ventura.  
 
 
 
  VIII 
 
La scintilla che lascia la fiammella 
In cielo vola verso la tua sponda 
Io resto solo con la tua favella 
Che in me s’affolla mi disegna e sonda 
 
Dei sogni miei tu sei la rondinella 
Che le mie ombre penetra e circonda 
Dei mei pensieri sei calda mantella 
Di te il corpo intero mi s’inonda 
 
Salite flebili in su sull’aspro monte 
Mirate come ascende la favilla 
Bevete l’acqua bevete alla sua fonte 
 
Cercate quel pensiero che zampilla 
Felice d’aver visto l’orizzonte 
Per piane e mare lumina e fibrilla. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  IX 
 
Io che raccolgo assorti questi cocci 
Sonetti d’agosto assetti per amare 
Ti dono il vaso dove poi tu sbocci 
Fremito estivo caldo da dosare 
 
Scelgo parole di risorti approcci 
Sciolgo moine liete da scovare 
Mieto faine abbatto i tuoi fantocci 
Brividi assumo stelle d’allacciare 
 
O delle rose fulgida mia sorte 
Punto trapunto di cocente stella 
Posati accanto suonami più forte 
 
Sguscia la noce strappa la mortella 
Portami pure tutte le tue scorte 
Volami innanzi passo che saltella. 
 
 
 
  X 
 
Il vento che da te sovente spira 
Le corde del pensiero aspro ritocca 
Polline alato verso te m’attira 
Parole succhio dolci alla tua bocca 
 
Questo tassello tu da me ritira 
Porta il quadrello aprilo alla scocca 
Intorpidito dal tuo verso gira 
Presto ritorna al seno lesto abbocca 
 
O come ancora come mi sospingi 
E adagi baci lungo la mia schiena 
Come ti scovo come mi dipingi 
 
Come m’innesti con intensa piena 
Come protesti come a te mi stringi 
Come respiri come sei serena. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  XI 
 
Rimira ancora nobile creatura 
Lo sguardo che t’implora sbalordito 
L’ordito si delinea velatura 
Palpeggiante tracciato impallidito 
 
Sul corpo imprimo la tua venatura 
Il cardo d’un amore mai finito 
Mordo in ritardo la mia incrinatura 
China furente tordo illividito 
 
Verso di te l’amore tuo m’inclina 
L’ansia t’esprimo e tu dolce mi sgridi 
Riverso il mondo il fondo che declina 
 
Sbreccio la cresta di frammenti e stridi 
Intreccio dissestato acre rovina 
Sfreccio in deserto la valanga in gridi.  
 
 
  XII 
 
Tu sei il fiore mio e la Bastiglia 
Con te io vivo sempre prigioniero 
Con te la mente mia si fa vermiglia 
In te si specchia ogni mio pensiero. 
 
La corolla serrata meraviglia 
Delle mie api è il fremito più vero 
Nel tuo concetto velo che m’imbriglia 
Lo stelo canta il sogno mio che ero 
 
Un lampo bacerà le tue catene 
Sarai per sempre rosa del mio campo 
Occhieggerai dal vetro le amarene 
 
Insieme a te fuoco di stoppia avvampo 
Incatenato al palo e alle sirene 
Sole eclissato terra senza scampo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  XIII 
 
Del corpo tuo non sono forestiero 
Tra l’una corro e l’altra tua collina 
Assaggio intermittente il tuo pensiero 
La lingua scorre a lampi porporina 
 
Lungo il fiume ritrovo il punto nero 
La tana scovo della vetta alpina 
Il nettare trabocca bianco fiero 
Il disegno di te mi s’indovina 
 
Verde di specchio verde di raggiera 
Le braccia son la traccia e la collana 
Perso con te disperso nella sera 
 
Roso di te beltà delizia insana 
Infitto in te finzione mia foriera 
Dell’universo stella più lontana. 
 
 
 
 
  XIV 
 
Io sono l’arco per le tue saette 
Tese da mani fredde di sudore 
Tu sei la morte che m’arriva a fette 
Il cielo che sollecita il rigore 
 
Mi porti in spalle lungo strade strette 
Frigide rade per le tue dimore 
Spazi attraverso punti piani e rette 
Flaccidi tempi contro i tuoi d’ardore 
 
Al tiro pronta inarchi e mi ripieghi 
Ogni lastra frantumi ogni indulgenza 
Al forte corpo tuo mi ricolleghi 
 
Ad arsi a tesi a metri ed a cadenza 
L’intelligenza tua tutta dispieghi 
M’intrappola così la tua movenza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  XV 
 
   A Franco 
 
La tua leggera foglia d’alluminio 
Quieto sospiro amaro della morte 
Le piume che di te fanno sterminio 
Danno tranquillo manna della sorte 
 
Tra cadute parol nel tuo dominio 
Brezze del vero regno senza corte 
Barche con ciglia e labbra di carminio 
Alghe sommesse storie sempre storte 
 
Questo sonetto che viene ora donato 
Da franco desiderio e lume sbocca 
Del fiume tuo è un sasso levigato 
 
Un passo una carezza che ti tocca 
Dalla montagna scende in cui sei nato 
Col vento che l’amor ti detta in bocca. 
 
 
 
  XVI 
 
   A Pietrantonio 
 
 
Modelli tu pensieri con argilla 
Nel forno cuoci pure il mio sonetto 
A mille gradi la materia brilla 
L’anfora è luce la passion diletto 
 
In tese geometrie l’amor sigilla 
D’antiche simmetrie varchi l’effetto 
Fra crepe e crepe l’occhio tuo distilla 
Tu sei la spilla d’oro il riso agretto 
 
Il ritmo della tua manifattura 
È un’onda che si sfrangia dalla mente 
Chiude una linea schiude una frattura 
 
Rende più grande il dono rilucente 
Di canto in canto da un’increspatura 
Traspare il fuoco il sole mio fendente. 
 
 
 
 
 



 
  XVII 
 
   A Lucia 
 
 
La fresca margherita che io amo 
A primavera sboccia nel tuo prato 
Dei giochi dell’infanzia è il mio richiamo 
Bianca lunetta fior di cioccolato 
 
Dei sogni sei il caro mio ricamo 
Il faro dei bisogni il piede alato 
I petali tuoi sfoglio il gambo io bramo 
Nella tua luce io sono illuminato 
 
Le tue parole cuci nella mente 
Come altalene verdi arbusti intenti 
Scivoli via nascondi dolcemente 
 
Nell’anima i tuoi gusti i moti lenti 
Ti chiedi se così ferocemente 
Il mondo stringe infuriano i cimenti. 
 
 
 
 
  XVIII 
 
 
Il maglio che lavora le parole 
Rilascia schegge brucia il vetriolo 
L’aria che fugge il vento che ti vuole 
Scuce la morte la notte dell’assolo 
 
Nel caro suono tese le tagliole 
Il cedro cede dietro l’usignolo 
Si perde il tono tra le mura o al sole 
Un cono d’ombra uno spento volo 
 
Ronza la mosca dentro la bottiglia 
Incappa nella sorte che l’aspetta 
Danza infrollita cerca una maniglia 
 
Il varco per passar la bocca stretta 
Abbonda fuori di niente la fanghiglia 
L’onda serpeggia l’arpa maledetta. 
 
 
 
 



  XIX 
 
 
Incalza il tempo ma non rode affanni 
Sballotta tigli fa scempio di gigli 
Crescon gramigne rilucenti inganni 
Vagan delusi a schiere i nostri figli 
 
La voce tua ricerco in vecchi panni 
Caldi sonetti segni di scompigli 
Se t’allontani ancora mi condanni 
A fiore incerto nato lungo i cigli 
 
Non vagare lontano dal mio clima 
Mare di latte pantano di collina 
Ladra degli atti mia contorta lima 
 
Madre che di sé rapida china 
Sguardo di vita che per te collima 
Canto sospeso d’una mattolina. 
 
 
 
 
  XX 
 
 
Mia foraggera cara messaggera 
Motore della mente spiga rossa 
Portami pure nella tua brughiera 
Atomo scelto diga mia riscossa 
 
La veste mitigata assai leggera 
Dal passo tuo di danza è sempre mossa 
Io che ti vengo incontro nella sera 
Preparo con i versi la mia fossa 
 
Io che di te con me sempre ragiono 
Mescolo spruzzi aguzzo la volata 
Colo parole cerco il loro suono 
 
I sensi miei rintuzzo la nottata 
Il brivido nel corpo io ti cagiono 
Tutta di me ti voglio ubriacata. 
 
 
 
 
 
 
 



  XXI 
 
 
Io sono il liuto il fiuto della mente 
Io cerco aiuto io che ti scavo a fondo 
Ti scopro cava anche esternamente 
Con te ondeggio in te sempre sprofondo 
 
Sbircio il solfeggio la musica clemente 
Arriccio musi dileggio e ti circondo 
Con te bisticcio capricciosamente 
Rosa regina sogno mio rotondo 
 
Ti copro con un manto di feticci 
Piangono i petali sorridono le spine 
Smunta tu sei stellina dei pasticci 
 
Le campanelle dormono vicine 
Immacolate senza seri impicci 
Non conoscono ancora le faine. 
 
 
 
 
  XXII 
 
 
Dentro di me un calcolo renale 
Nel bacinetto blocca il mio sonetto 
Un pensiero che sembra macchinale 
Mi spinge a te più svelto di un traghetto 
 
Sono sbarcato al tuo litorale 
Come spinoso selvatico alberetto 
Nei versi miei di te sono il segnale 
Il gridellino il liccio il tuo libretto 
 
S’io cresco bellissima licena 
Con ali blu splendenti alla tua vista 
Il vento ancora verso te mi mena 
 
Dei sentimenti miei sola regista 
Posata tu su questa mia lesena 
Mi tieni stretto a te amato artista. 
 
 
 
 
 
 
 



  XXIII 
 
 
Le labbra tue sono una corolla 
Colte nel labirinto del mio prato 
Il cibo mio tu sei sei la mia molla 
Tu curi me ma curi ogni malato 
 
Del tuo profumo mai pelle si scrolla 
Dai baci tuoi voglio essere sfibrato 
Tu sei in cielo in mare nella zolla 
Nella mia mente sotto il pergolato 
 
Tu che non sei tu sei la rosa rosa 
Di te io dico a te i doni io affido 
Labile vampa voce mia viscosa 
 
Lacero laccio lacunoso lido 
Ove sassoso il mio dolor si posa 
Ove imperioso il cuor mi si fa nido.  
 
 
  XXIV 
 
   A Michela 
 
 
La barca a vela che ti trasportava 
Dalla rima era stata regalata 
Per quale mare bella navigava? 
In quale porto sei cara sbarcata? 
 
Non ha risposte ancor chi ti parlava 
Il mare era dal sogno tuo irraggiato 
Una tela di suoni ci incantava 
Il porto era il pensiero innamorato 
 
Ripeti dentro quella canzonetta 
La sfida accetta e il rischio del viaggio 
La mente varchi pure l’alta vetta 
 
In mano tieni il tutto con coraggio 
Gradito salice agile brunetta 
Archetto teso oltre il mio ancoraggio. 
 
 
 
 
 
 
 



  XXV 
 
   A Pina 
 
 
Tu sei come il papavero che ami 
Rossi pensieri nera stella in fronte 
Gracile stelo umbratili richiami 
Docile lume d’una strana fonte 
 
Strappata al campo d’accoglienti stami 
Sospingi l’aria fredda del mio monte 
Lampi violenti tempi sempre grami 
Gabbie impotenti giochi con le conte 
 
Tu che conosci me che non conosco 
Mi lanci sfide con pazienti inviti 
Le bacche non ti dono del mio bosco 
 
Non ti respiro vivo dentro miti 
Per te io sono il tuo destino fosco 
Per me tu sei la causa delle liti.  
 
 
  XXVI 
 
 
Dai versi miei non farti abbacinare 
Imitazione son di quelli belli 
Di quelli che tu sola sai scavare 
Del bosco sono fragili alberelli 
 
Ali non hanno e vogliono volare 
Dalla lingua discendono ruscelli 
Che forse sfoceranno nel tuo mare 
Non resteranno secchi ramoscelli 
 
Lunghe paure piccoli bagliori 
Radici alimentate dalla crisi 
Suoni d’argento sviste strani errori 
 
Impervie piste viottoli divisi 
Sapientemente dagli imperatori 
Tutto consunto forse dalla tisi. 
 
 
 
 
 
 
 



  XXVII 
 
 
Io sono abbarbicato alla tua porta 
Voglio far presa avvincerti più forte 
Superare con te la vista corta 
Spingermi in là seguirti oltre la morte 
 
Tu mi ripeti che la storia è storta 
Che devo consegnarmi alla mia sorte 
Che la spirale è così contorta 
Che non servono parole assai ritorte 
 
Tra noi continua allor l’abbaruffio 
Io che t’inseguo e tu che ti divincoli 
Lasciandomi in preda al mormorio 
 
Crescono reti incatenate vincoli 
Il pulcino costretto al pigolio 
Autostrade strette e senza svincoli. 
 
 
 
  XXVIII 
 
 
Negli occhi tuoi è il bianco dei miei versi 
Dalla tua pelle sempre riscaldati 
Su questo foglio tu me le riversi 
Come d’alcanna fiori profumati 
 
Tra i tuoi capelli albergano dispersi 
Dalle tue grandi labbra son baciati 
Col latte dei tuoi seni sono tersi 
Coi tuoi pensieri vengono saldati 
 
Versi d’amore versi di stupore 
Versi cercati versi indovinati 
Versi del giorno versi dell’albore 
 
Versi di terra versi imprigionati 
Versi di caldo versi dell’algore 
Versi di cima versi della rima. 
 
 
 
 
 
 
 
 



  XXIX 
 
 
Potessi far del tutto un nomogramma 
Sarei dei prati alpini il limodoro 
Tu bruceresti insieme alla mia fiamma 
Legna saresti e non questo mio foro 
 
Potessi esser solo un ideogramma 
Sulla piazza covato di straforo 
Col castello serrato il bruto smamma 
E tu resti con me nel caro coro 
 
Si nutre anche la storia di fantasmi 
E vivono i lupi nella loglierella 
Non scacci dalla mente i tuoi marasmi 
 
Coi fiori rosei della lupinella 
Son cupi i sogni ed hanno i loro spasmi 
Negati a me legati a me fiorella. 
 
 
  XXX 
 
 
Regalami alborella il sillabario 
Che mi faccia seguir la tua corrente 
Paralizzato qui nell’arengario 
Odo rumori fascini del niente 
 
Col corpo tuo slanciato ed argentario 
Potrò io risalire alla sorgente 
Il dolce suono udire solitario 
Il buon odore il timbro tuo fulgente 
 
Io cresco come pianta latifoglia 
Il canto serro intanto che si scioglie 
Assorbo terra rimescolo la voglia 
 
Un fiore di giardino si raccoglie 
Una dolcezza supera la soglia 
Un tremolio di te sempre si coglie. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


